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Editoriale 

Riforma elettorale, 
ma bisogna anche 
riformare la politica 
STEFANO RODOTÀ 

Q uesto è un risultato elettorale che conferma, 
enfatizza, esaspera tendenze già in atto. Al
cune sorprese sono comprensibili: ma, più 
che essere figlie di inaspettate novità, deriva-

mmmm~ no piuttosto dalla speranza, delusa, che pol
verizzazione, assenteismo e localismo aves

sero arrestato la loro marcia per chi sa quale colpo di 
bacchetta magica. Già si era manifestata una evoluzione 
del nostro sistema verso un dualismo politico che allon
tanavo, in modo sempre più marcato le aree settentrio
nali da quelle meridionali. Questa tendenza si consolida 
ora in forme quasi senza precedenti, dando origine a 
due geografie politico-elettorali sostanzialmente diver
se, con un Sud dominato da uno strapotere democristia
no che; sfiora o raggiunge la maggioranza assoluta, e do
ve il sorpasso socialista del Pei fa nascere una nuova ge
rarchia dei partiti. Ad un Sud che toma pienamente nel
le braccia dei partiti di governo corrisponde un Nord in
sofferente di tutele, pronto a ripiegare sul localismo per 
esprimere un bisogno di autoaffermazione. Il Sud sem
bra ripiombare nell'antica logica della dipendenza, net 
Nord gli ispiriti animali» indicano le strade dell'autono
mia. 

E qui una constatazione s'impone. Mentre il depre
cato ciclo politico degli anni 60-70 ci aveva consegnato 
un'Ila ia politicamente ed elettoralmente unificata, I glo
riosi anni 80 si concludono all'insegna della frantuma
zione, delle spinte centrifughe, degli egoismi locali. 
Questa non è solo l'effetto di un cattivo sistema elettora
le: è pure la conseguenza della cultura degli ultimi anni, 
che vuole misurare tutto con un criterio produttivistico. 
È stata cosi sbriciolata la cultura della solidarietà tra ceti, 
generazioni, aree diverse. Perché meravigliarsi, allora, 
se le ;:one più ricche «si chiamano fuori», vedono nella 
comune appartenenza nazionale soltanto un peso? Cer
to, c'<£ pure il rifiuto delle inefficienze dello Stato. Atten
zione però: la protesta legalistica viene proprio da aree 
dove il livello dei servizi è spesso superiore alla media 
nazionale. In essa, dunque, si scorge anche la voglia di 
chiud ersi in enclave* protette. 

La risposta a tutto questo non può consistere in una 
sbrigativa deriva regionalista. La riforma delle regioni è 
indispensabile, visto che l'esperienza di questi venti an
ni ha 'lato ragione a chi antevedeva i guasti di un decen
tramento dimezzato. Ma serve pure una politica meri
dionalista di direzione e di distribuzione delle risorse, 
che sarebbe grandemente pregiudicata da soluzioni isti
tuzionali che privilegiassero sedi nelle quali le regioni si 
trovassero Cuna contro l'altra armate (penso all'ipotesi 
di una Camera delle regioni competente soprattutto nel
la materia del bilancio). 

Non faccio particolari considerazioni sull'assentei
smo, che è il fenomeno più studiato e la cui progressio
ne ha spiegazioni diverse, riconducibili a comprensibili 
stanchezze elettorali, a protesta, a fisiologico assesta
mento delle percentuali dei votanti. Maggiore attenzio
ne merita, invece, ('«esplosione» del sistema politico: li
no a 9-10 partiti o raggruppamenti al di sotto del 5% rap
presentati in regioni o consigli comunali e provinciali 
(con una ulteriore dispersione di voti in una miriade di 
altre liste). Accanto ad una tenuta dei partiti minori che 
sfida ormai ogni previsione, si manifesta una altrettanto 
salda vitalità elettorale di «nuovi soggetti» politici. 

A nche questa è la conferma di una tendenza 
da lungo tempo in atto e che non può essere 
liquidata in modo sbrigativo come «fram
mentazione» alla quale porre rimedio solo 

• • > • » con drastiche operazioni di ingegneria elet
torale. All'origine ci sono due fenomeni pa

ralleli, dei quali si è a lungo discusso, ma sui quali non sì 
è riflettuto abbastanza: il progressivo emergere della 
•politica per issue» e l'indebolirsi del «voto di apparte
nenza». La società individua obiettivi precisi, mobilitanti, 
spesso non negoziabili; non si fida di partiti prigionieri di 
logiche di eterna sfumatura e negoziazione; produce le 
forme politiche che, di volta in volta, possono incarnare 
le proprie domande. Non è una forzatura sostenere che 
il successo di verdi e antiproibizlonisti, di cacciatori o 
•leghiti» esprime pure un bisogno di «praticare diretta
mente l'obiettivo» da parte di cittadini più liberi, interes
sati, a loro modo ormai «laici» rispetto alla politica. 

Si può rispondere a tutto questo con una ristruttura
zione del sistema politico che, percorrendo la via regia 
della riforma elettorale, lasci ai margini le questioni al
trettanto decisive degli obiettivi da realizzare e del qua
dro d'insieme in cui collocarli? È giustissimo dire che i 
cittadini devono poter scegliere «il governo». Ma, se 
avessero voluto solo questo, potevano farlo anche ora: 
conoscevano benissimo i partiti ai quali affidarsi, se il lo
ro era soltanto un bisogno di «governabilità». Se non lo 
hanno fatto, è perché vogliono si scegliere un governo, 
ma pure indicare un fine. 

Ben venga, dunque, una riforma elettorale. Ma essa 
sarà all'origine di una vera riforma della politica se non 
si ridurrà ad una legge maggioritaria che ci rassicuri 
dando ingresso alle sedi della rappresentanza ad un nu
mero ridotto di partiti. È indispensabile, insieme, la ca
paciti di indicare con assoluta precisione idee forti e 
programmi netti. Un governo non è una entità astratta: è 
un mezzo per fare qualcosa. Ed è su questo «qualcosa» 
che :>i £ spostata l'attenzione dei cittadini, non meno 
che su un bisogno di governo. Questa, oggi, è la vera ra
gion d'essere d'una forza di rinnovamento, la via obbli
gata per la ( riconquista del consenso. Altrimenti cre
scono i rischi del distacco e dell'assenza, le propensioni 
conservatrici 

L ineludibile discussione sul sistema elettorale, dun
que, deve stare su questo sfondo. E non dev'essere ri
cacciata nella solita trappola della commissione ad hoc. 
secondo uno schema che finora ha fatto solo danni. 
Croxi dice che non farà alcuna «proposta specifica» pri
ma di un accordo. Questo può sembrare un espediente 
per tenersi le mani libere. Ma una riforma seria ha ormai 
una via obbligata: un confronto chiaro nelle sedi politi
che, una o più proposte, un esame parlamentare rigoro
so. Nulla di più e nulla di meno. 

I risultati delle comunali e delle provinciali confermano la tendenzu. delle regionali 
Cala il Pei, successo delle Leghe, democristietni in difficoltà nel triangolo industriale 

L'Italia divìsa in due 
D Sud a De e Psi, il Nord in bilico 
Il voto-sorpresa rende ancor più difficile l'impresa di 
comporre tanti governi di regioni, province e comu
ni. Al Nord ogni previsione è saltata con il dilagare 
delle Leghe. In molte aree la flessione comunista 
rende più problematica la conferma delle giunte di 
sinistra. Un dato allarmante conferma la crisi di que
sto sistema partitico: astensioni, bianche e nulle so
no quasi 9 milioni, la seconda forza elettorale. 

OIOROIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Nel triangolo Mila
no-Torino-Genova l'effetto 
combinato dell'esplosione 
delle leghe e della riduzione 
comunista (non compensata 
quasi per nulla lai modesti in
crementi socialisti) apre un se
rio problema d> governabilità, 
sopratutlo a livello regionale e 
municipale. Il caso più ecla
tante è quello del capoluogo 
lombardo dove lo schieramen-
to rosso-verde di 41 seggi si è 
ridotto a 37 (e non è più mag
gioranza) per la perdita di cin
que consiglieri del Pei e di uno 
socialdemocratico. Non c'è 
stato alcun intervento riequili
bratore del Psi che, anzi, pro
prio nella sua roccaforte, arre
tra (razionalmente conferman
do tuttavia i seggi che già ave
va. Né basta il raddoppio dei 

Verdi. D'altra parte l'alternati
va di pentapartito si reggereb
be su una precaria maggioran
za di un solo seggio. 

Ma nell'area più sviluppata 
del paese balza agli occhi un 
altro dato: la De si riduce nei 
tre capoluoghi ad una media 
del 20% (qualcosa in più a Ge
nova) dando una impressio
nante testimonianza della di
stanza che via via si accresce 
tra il «serbatolo» meridionale e 
il consenso nelle aree svilup
pate (la forbice Sud-Nord é 
evidente anche per il Psi, il 
quale coglie veri successi solo 
nel Mezzogiorno: esempio li
mite quello di Salerno). Que
sto quadro trova una perfetta 
verifica nei risultati, diffusi con 
assai maggiore lentezza nel 
corso della giornata di ieri, del

le elezioni provinciali e comu
nali. C'è un divario tra voto 
provinciale e voto municipale, 
per la De, ci le sottolinea tutto il 
peso della preferenza, cioè del 
volo di scambio: nei collegi 
uninominali lo Scudocrociato 
registra il dite più basso in as
soluto: 31.tf* (sul 90% delle 
schede scrutinate), due punti 
in meno rispetto alle analoghe 
votazioni di cinque anni fa e 
alle contemporanee regionali. 
Per contro, nelle elezioni co
munali (lutti! influenzate dalla 
gara delle prclcrenze), la De 
registra in astoluto il miglior 
dato: 34,1 (lo0,3 in più rispet
to alle prtcedenri comunali: 
esaltamenti; l'apporto «straor
dinario» proveniente da Paler
mo), con jn progresso dello 
0,7 rispetto ali-: regionali. 

Discorso inverso per il Pei. 
Alle provinciali i comunisti re
gistrano un 2I1.9 solo In appa
renza inferion; al dato delle re
gionali: nel computo per le 
province, inflitti: pesano pro
prio le cinque regioni a statuto 
speciale dove domenica non si 
è votato per Ir regionali e dove 
la forza del Iti è tradizional
mente assai inferiore alla me
dia nazionale. Mentre alle co
munali (ci riferiamo sempre al 

complesso dei cenili dove si è 
votato con la propoizionale) il 
Pei registra un 23 3 meno 5,4 
punti rispetto ale comunali 
precedenti: una llessione più 
contenuta rispetto a quella re
gistrata nelle regionali. 

Ulteriore diversificazione 
anche nel volo socialista che 
tanto nelle provine .ili quanto 
ancor più nelle municipali re
gistra risultati migliori di quelli 
regionali. La media psi nelle 
province è infatti del 15,6 (con 
un progresso di <li«j punti ri
spetto alle omolofih p di cinque 
anni fa) ; e la medisi nei comu
ni sale ad un inedi to 17,5% con 
un aumento di dui" punti: an
che qui, dunque, hi influito il 
meccanismo delle preferenze. 

Per dare la sers.izione pla
stica della presenza nuova del
le leghe passiamo per una vol
ta dai dati percentuali a quelli 
assoluti alle provinciali: Lom
barda più Veneta superano il 
milione e mezzo di voti, quanti 
ne ha il Msi in lutisi Italia. Per i 
partiti laici c'è una sostanziale 
conferma, con tendenza a 
scendere; in flessic. ne anche i 
Verdi e Dp. 

Le conseguenze della fles
sione comunista si riverberano 
in una serie di centri grandi e 
piccoli dove in passato erano 
possibili salo maggioranze di 
sinistra e ora sono teoricamen
te possibili anche altre coali
zioni. È il caso di Firenze e di 
Pisa. Altrove, come a Bologna 
e a Livorno, invece, nonostan
te la perditadella maggioranza 
assoluta da parte del Pei, non 
ci sono alternative alle giunte 
rosse. Messaggi contrastanti da 
centri rossi «storici» della Sici
lia: a Sambuca (Agrigento) il 
Pei perde la maggioranz asso
luta dopo 42 anni; mentre, nel 
Ragusano, a Vittoria passa dal 
55.6 al 62» e a Comiso dal 43 
al 53,4%. 

La conferma infine della cri
si di questo sistema partitico 
viene anche, come dal voto al
le leghe, dal risultato impres
sionante della somma delle 
astensioni dal voto, del nume
ro delle schede bianche e di 
quelle nulle (ormai, quasi tutte 
deliberamente annullate): so
no, in tutto, 8.784.268 voti. La 
seconda fona elettorale del 
paese. 

DA PAGINA 5 A PAGINA 1 4 

Tornano i Cobas 
Treni da lunedì 
bloccati dai 
capistazione 

P eiplode la «verten::a» Cobas. E i treni da lunedi rischiano 
d ripiombare nel caos, Stavolta i promoton del nuovo scio
pero sono 1 capistazione. La protesta (dalle 21 di lunedi 
p 'ossimo alla stessa ora di martedì) è stata decisa in seguito 
ala mancata convocazione dei capistazione alla trattativa 
cori le Fs per il contratto. Tentativi per scongiurare il nuovo 
t occo sono andati avanti fino a tarda ora. Scioperi sono mi-
n K ciati a line mese anche dai Cobas dei manovratori. 

A PAGINA 1 9 

Legge sulla droga 
Maggioranza 
assenteista 
a Montecitori 0 

Un intervento cntico di Gio
vanni Gona, democristiano, 
ex presidente del consiglio e 
la mancanza per ben due 
volte del numero legale nel
l'aula di Montecitorio non 
sono stati suflicenti ad inner
vosire ieri la maggioranza 
sul disegno di legge sulla 

crega. Segno che il delicato tema dell iter legislativo sulla 
e re ga non è più mat «ria di propaganda e di scontro pettora
li • ]Kt il pentapartito. Tant'è che sul voto finale dell'articolo 
12, la norma manifesto che afferma «drogarsi è vietato», 22 
e eputati della maggioranza votano contro, con le opposi-
2 , o n i - A PAGINA 15 

Un attentato 
contro il Papa? 
Dal Messico 
solo smentite 

Le autorità messicane han
no drasticamente ridimen
sionato le voci su un possibi
le attentato contro papa 
Wojtyla dilfuse lunedi dal 
quotidiano Et Norie de Mon-
terrey. Secondo il giornale 

„ ^ , ^ ^ ^ ^ _ l'attentato sarebbe stalo or
ganizzato dal famigerato 

«Esercito rosso giapijonese» e dovrebbe avere luogo domani 
i> Monterrey. Tutte le misure di sicurezza sono state in ogni 
( aio moltiplicate. Intanto continuano i segnali di disgelo tra 
11 Chiesa e lo Stato messicano, la cui Costituzione vieta ai 
cattolici qualunque attività politica. A PAGINA 17 

Alle stelle il bilancio Fiat per 
il 1989, dehnito l'anno «mi
gliore nella storia del grup
po». Le cifre danno ragione 
a Corso Marconi, con gli utili 
che crescono del 26,5%, a 
4.837 miliardi. Ma tra le ri-

,^^^^^^^mmmmmm^^^ ghe del documento azien
dale trapelano alcuni insuc-

ceisi come il fallimento delle intese con Bmw e Saab e le de
lusioni nel settore degli armamenti. E Cesare Romiti in tv ri
propone la sua ricetta: di fronte alle nuove sfide «ambiare 
mentalitàepuntaresullaqualitàtotale». A PAGINA 19 

Rat 1989 
bilancio record, 
ma c'è pure 
qualche ombra 

ELLEKAPPA Intensa giornata a Botteghe Oscure. Si riaccende il confronto con la minoranza 

Occhetto: «H voto non boccia la svolta» 
H «no» risponde: corneggiamo la rotta 

L'opposizione invisibile 
nel paese del particolare 

«11 voto non mette in discussione la svolta. Ora serve 
una rinnovala capacità di opposizione di massa, ma 
radicamento sociale e rinnovamento devono andare 
di pari passo». Cosi Occhetto, al termine di una gior
nata convulsa, replica al «no», che chiede una «verifi
ca» e una «correzione di marcia». 11 voto, sostiene il 
gruppo dirigente del Pei, suggerisce un'accelerazio
ne politica della «svolta». Domani la Direzione. 

FABRIZIO RONDOLINO 

•iROMA. A.rcora affluiscono 
i risultati, e già a Botteghe 
Oscure si infiamma il confron
to sul dopo-voto. La minoran
za, al di là di una certa cautela 
verbale, chiede in sostanza di 
rimettere in discussione la 
«svolta», awtnndo una «verifi
ca» approfondita della fase co
stituente e del processo avvia
to a Bologia. Ieri si è riunito lo 
stato maggiore della seconda 
mozione. «Correggere la dire
zione di marcia -chiede Chia
rente - per salvare e rinnovare 
profondamente il Pei». «Abbia
mo decisa un itinerario: se 
qualcuno ha un'idea diversa, 

ci spieghi qua) c\ replica D'A-
lema. 

Al gruppo dìnprnte il «no» 
rimprovera un Indebolimento 
dei caratteri di opposizione» 
del Pei, una caduta di identità, 
un eccesso di «foliticismo». 
Nessuno segue Coisutta nella 
richiesta di dimisi.oni di Oc
chetto. Ma «sarei'le agghiac
ciante - dice Luciana Castelli
na-far finta di acute e "anda
re avanti"». La replica della 
maggioranza non s 1 fa attende

re. Il voto, dice Fassino, chiede 
«ancor maggiore determina
zione» ne l'aflrontare la fase 
costituente. La svolta, incalza 
Mussi, «è la base su cui rico
struire l'identità politica e idea
le della sinistra, risponde ad 
un'esigenza di fondo e non 
può essere accantonata». Ieri si 
è riunita la segreteria, per una 
prima analisi dei flussi eletto
rali (che per la prima volta, 
nonostanti; il saldo negativo, 
registrerebbero l'affluenza di 
nuovi voti), e per discutere le 
lince della relazione di Oc
chetto alla Direzione di doma
ni. È lo sesso segretario del 
Pel, poco dopo, a chiarire che 
•opposizione di massa e rinno
vamento devono andare di pa
ri passo: non saprei dire che ri
sultato avremmo avuto senza 
la politica che abbiamo avvia
to». Il nuovo partito potrebbe 
nascere entro l'anno. Un son
daggio deli'Unità ira I membri 
del Comitato centrale del Pei. 

ALLE PAGINE 3 e 4 

PIETRO BARCELLONA 

Quando il Pei sembra 
iin inquilino del Palazzo 

PAOLO FLORES D'ARCAIS 

Quei voti comunisti 
che sono finiti alla Lega 

GUIDO MARTINOTTI 

I«a Democrazia cristiana 
tra Nord e Mezzogiorno 

ENZO ROGCI 

A PAGINA 2 

La Lituania taglia il latte e la carne a Mosca 

A Vìlnius l'esercito 
minaccia di intervenire 
Si aggrava pericolosamente la situazione nel Balti
co. L'Estonia ripristina nome e simboli di prima del
l'annessione all'Urss, mentre la Lituania annuncia, 
come ritorsione al blocco imposto da Mosca, tagli 
nell'invio di carne e latte all'Urss. A Vilnius il viceco
mandante della guarnigione sovietica non esclude 
un intervento dell'esercito e chiede a Gorbaciov di 
assumere i pieni poteri nella repubblica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

• I MOSCA. Nella capitale so
vietica tutto è pronto per i so
lenni festeggiamenti della vit
toria, quarantacinque anni fa, 
sul nazismo. Parate militari si 
terranno a Mosca e in molte al
tre citta sovietiche, comprese 
quelle del Baltico, dove la si
tuazione, nelle ultime ore, si è 
andala pericolosamente ina
sprendo. Mentre il parlamento 
estone ha deciso di togliere gli 
aggettivi «socialista sovietica» 

dalla denominazione della re
pubblica - che diviene cosi 
•Repubblica estone» - ripristi
nando i simboli e la bandiera 
dell'anteguerra, la Lituania de
cide di rispondere con ritorsio
ni economiche al blocco im
posto da Mosca. A Vilnius il vi
cecomandante della guarni
gione sovietica minaccia un in

tervento dell'esercito di fronte 
a un'escaiatior della situazio
ne e invita Goòaciov ad assu
mere i pieni poteri, esautoran
do il potere repubblicano, per 
evitare un «b-igno di sangue». 
A Riga, il nuovo premier chia
ma tutte ic repubbliche balli-
che a «serrare i ranghi», mentre 
i collettivi di lavoro (dove pre
dominano li!- maestranze di 
origine russa) annunciano 
scioperi politici contro la di
chiarazione di indipendenza. 
A Mosca. Gorbaciov sottolinea 
il contributo dei comunisti e 
dell'unità di tutti i popoli sovie
tici nella vittoria contro il nazi
smo, ma c'è chi comincia a 
preoccuparsi della crescente 
insolfcrenza dei militari per l'e
volversi della situazione. 

A PAGINA 17 

Se non si muove la sinistra... 
M I risultati di! I voto ammi
nistrativo si presi uno a essere 
interpretati sulla base di due 
categorie: quelli <li risorse e 
quella di idenlitù. che mi paio
no dare conto della distribu
zione territoriale' olìreché poli
tica dei suffragi. 

Hanno fatto impressione i 
molti voti andai ,'ille Leghe lo
cali. Questi voti :.i possono de
finire in tante Tianiere, tipo 
•campanilisti», «qualunquisti» 
e «razzisti», si può dire che so
no voti contro il <> ulema politi
co, ma ciò che I.-NSÌ davvero 
esprimono è abbastanza chia
ro. Essi mettono in luce una 
protesta latente contro l'attua
le impiego territori.ile delle ri
sorse, ed essenzialmente con
tro il flusso dei tMslerimenti in 
(avore del Sud. Quel voto è 
dunque una rivolta delle aree 
più produttive del paese con
tro la redistribuitone che lo 
Stato opera in favore delle 
aree meno produttive. (A sini
stra, si ritiene chi • ciò configuri 
una «dipendenza assistita» 
che viene chistà |>erché im
putata al Nord) 

ARIS ACCORSERO 

Quindi è uria rivolta locali-
stica contro la politica meri
dionalistica. Questa rivolta si è 
espressa sottraendo voti a va
rie formazioni politiche ma 
soprattutto alla Democrazia 
cristiana, la più penalizzata. 
Infatti questa volta il Nord ha 
deluso assai il partito di mag
gioranza. 

Per ragoni opposte e spe
culari, la Democrazia cristia
na è andata avanti in tutto il 
Sud. Questo partito infatti tie
ne tuttora nelle proprie mani 
le leve essenziali per la redi
stribuzione territoriale delle ri
sorse, dal Nord e dal Centro al 
Sud. Anche il partito socialista 
conia ormai molto nella ge
stione di questi flussi; esso in
fatti ha sensibilmente aumen
tato i propri voti al Sud ma ne 
ha guadagnati anche nel resto 
d'Italia. È quindi evidente che 
il Sud continua a premiarlo 
per questo suo ruolo, senza 
che il resto del paese lo pena
lizzi; da qui la sua riuscita elet
torale, non cospicua ma omo
genea. 

Questa analisi si sud repli
care in termini di identità. Dal 
Nord viene uno squillo di 
tiomba da parte di formazioni 
alternative che non propon
gono terreni meta-poliliri, co
me le liste verdi e gli antiproi-
bizionisti. Le Leghe; infatti -
s'bbene a livelli rozzi e pro
vinciali - contestano la politi
ca governativa piuttosto di 
contestare la politici in quan
ti 1 tale. Il separatismo non vie
ne stavolta dal Sud, dove per
de voti perfino il Patito sardo 
e"azione. Il passato è lontano 
e il Sud non ha nessuna voglia 
e i separarsi dal resto del pae
se, e neppure di marcare una 
propria identità poli Jca. 

Il Sud si adagia nella politi
ca di trasferimento delle risor
se gestita dal centro del paese 
t d<,»llo schieramento politico, 
e si rannicchia n;l!'idcntità 
che la De, e in parte il Psi, gli 
possono fornire. Come si dice, 
<• uà «voto di scambio». Non è 
ciotto infatti che la «dipenden
za assistita» sollevi ribellioni 

anche dove il tenore di vita è 
abbastanza buono. 

Nel gestire le risorse del 
paese, la De ha riplasmato 
non soltanto il proprio siste
ma di potere ma anche la pro
pria identità: ehi ricorda più 
che una volta era un partito 
«settentrionale»? Adesso è tut
ta «meridionalizzara», come la 
politica e lo Stato medesimo. 
Tutto era cominciato perché 
la De era ricorsa ai metodi de
gli avversari, monarchici e 
laurini, per riuscire a scalzarli 
dai municipi {memento per il 
Psi...), e adesso la collusione 
clientelare fra politica e mala
vita rischia di essere la risorsa 
da cui la De maggiormente di
pende, ed il prezzo della «di
pendenza assistita». 

È stato un voto di protesta, 
come dice Repubblica? Non 
nel Sud. È slato un voto di de
stra, come dice IVnità?forse, 
giacché negativo e preoccu
pante. Ma forse è stato soprat
tutto un voto senza prospetti
ve. E se non si muove la sini
stra tutta, di prospettive pro
prio non se ne vedono. 

! 


